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AFFRONTARE LA RIPARTENZA, TRA CENTRO E TERRITORI 

 

I primi giorni di Fase 2-bis vedono l’Italia tornare lentamente alla normalità. 
Fondamentale sarà la capacità di ogni territorio di regolare sé stesso, 

bilanciando monitoraggio del contagio ed esigenze economiche 

La collaborazione e il rapporto,     
spesso teso, tra centro e territori      
caratterizza ogni fase di questa     
crisi. ​Gli enti locali e le loro diverse        
articolazioni, lo Stato centrale e le      
Regioni, i grandi organismi    
sovranazionali come l’Unione   
Europea e i loro Stati Membri: sono       
diversi gli esempi di soggetti     
istituzionali, veri e propri “sistemi     
complessi” che hanno dovuto    
adattarsi in tutto il mondo a una       
fase radicalmente nuova nella    
gestione dell’emergenza così come    
di una profonda crisi economica.  

In Italia, abbiamo visto questa     
dialettica soprattutto nell’azione   
delle Regioni. ​Abbiamo dunque    
analizzato come queste si sono     
mosse per gestire la crisi e quale       
sarà il loro ruolo nell’attuare le      
misure per la rinascita produttiva. 

Anche la politica è stata scossa      
dalle tensioni tra Roma e figure      
chiave come i Governatori. ​Molti     
di questi saranno messi alla prova      
nel ciclo di elezioni amministrative     
che, secondo ultime indiscrezioni,    
potrebbe tenersi già a settembre.  

Per questo, è fondamentale    
osservare come questa dinamica    
politica tra centro e territori abbia      
influito sull’opinione pubblica.   
Alcuni Governatori di Regione, sia     
per il loro stile di comunicazione, sia       
per il loro posizionamento verso il      
Governo, hanno guadagnato   
grande fiducia da parte dei cittadini.      
Rimane alta anche l’opinione verso     
l’operato di Giuseppe Conte, che     
tuttavia dovrà dimostrare di saper     
attuare tutte le misure economiche     
presentate nelle scorse settimane.  
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TRA CENTRO E TERRITORI: UNO SGUARDO LARGO 

 

Ogni struttura complessa in giro per il mondo ha dovuto affrontare l’emergenza Coronavirus             
attraverso le sue regole, le sue prerogative, i suoi equilibri interni. Segnaliamo qui di seguito               
tre riflessioni di importanti media internazionali sulle modalità di gestione passate, presenti e             
future, e sulle conseguenze nel bilanciamento tra poteri centrali e locali:  

● Se il “centro” non offre solidarietà, i territori si riorganizzano. ​All’interno di            
importanti organismi nazionali e sovranazionali, come la Federazione Indiana, l’Unione          
Europea e gli Stati Uniti, gli scontri politici con il centro hanno portato i soggetti locali a                 
rivendicare autonomia. Su ​Bloomberg​, una riflessione di Mihir Sharma utile per i            
governanti di ogni parte del mondo.  

● Il rischio della “claustrofilia​”. Se c’è una lezione politica che la pandemia ha offerto,              
è la conferma dell’interdipendenza a tutti i livelli, tra le Regioni di un Paese così come                
tra le potenze regionali. La Senatrice ​Emma Bonino​, ex Commissario Europeo, con            
un intervento sui ​Quaderni del CNEL avverte come si debba rifuggire da illusioni come              
la “de-globalizzazione” e la “claustrofilia”, ovvero “la tendenza a rinchiudersi in un            
fortino apparentemente sicuro” poiché separato dal resto del mondo.  

● Il coronavirus sta devastando i media locali​. La dilatazione tra centro e territori vale              
anche per i media: in un report del think tank ​United for News sul sito del ​World                 
Economic Forum​, l’Executive Director Jennifer Cobb racconta come negli Stati Uniti e            
nel Regno Unito la crisi del coronavirus stia mettendo in crisi un grande numero di               
pubblicazioni locali, fondamentali per informare i cittadini e sostenere la democrazia.           
Imprese e organizzazioni pubblicitarie possono avere un grande ruolo nel sostenerle. 
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FOCUS SULLE MISURE REGIONALI 

 

La gestione multi-level dell’emergenza   

Quando nel 1946 venne fondata la Repubblica italiana, il sistema nazionale conosceva solo             
due modelli amministrativi, quello centrale dei Ministeri e quello locale dei Comuni. Come ha              
ricordato il professor Cassese sul ​Il Sole 24 Ore qualche giorno fa, ​le Regioni, invece, sono                
relativamente giovani e compiono quest'anno i loro primi 50 anni​.  

Sebbene previste dalla Costituzione, infatti, solo nel 1970 le Regioni presero vita dalla Carta,              
iniziando un percorso a fasi alterne dove, a momenti di grande entusiasmo per la loro               
istituzione (nel 1970 il 90% degli aventi diritto si recò alle urne per le prime elezioni regionali),                 
si sono susseguiti altri di minore coinvolgimento (nel 2000, la partecipazione elettorale era già              
calata di 20 punti percentuali) sino ai nostri giorni, con una parte dell’opinione pubblica critica               
nei confronti dell’operato regionale, tanto che ​il dibattito sull’opportunità di riformare il            
Titolo V della Costituzione torna di attualità in modo ricorrente​.  

Da ultimo, è stata ​la diffusione dell’emergenza sanitaria da coronavirus a riaprire il vaso              
di Pandora della questione regionale​. Molti sono stati i provvedimenti adottati dalle singole             
Regioni e a volte anche dai Comuni, prevedendo prescrizioni più restrittive di quelle statali o,               
come successo verso la Fase 2, più estensive. Ciò ha portato non solo a una nuova                
conflittualità tra centro e periferia (con annesso ricorso alla Corte costituzionale) ma anche una              
differenziazione tra territori. Il Governo, al fine di porre rimedio alle criticità emerse nella prima               
fase dell’emergenza, soprattutto tra i diversi poteri dello Stato (Governo-Parlamento e           
Governo-Regioni), ha adottato il ​D.L. Lockdown del 25 marzo,​ che ha imposto alle Regioni: 

● Un freno al potere di ordinanza​, che non può disporre misure più restrittive senza              
tenere conto dei rischi di contagio stabiliti dal Ministero della Salute. Il fine è proprio               
quello di porre un limite alla prassi seguita sino a quel momento da alcune Regioni di                
deprimere le attività economiche, spesso sulla base di dati non certi e uniformi. 
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● Responsabilità del monitoraggio. ​In particolare, alle Regioni viene affidato il          
monitoraggio della situazione epidemiologica nei propri territori, a garanzia dello          
svolgimento in sicurezza delle attività produttive. L’eventuale aggravamento del rischio          
sanitario autorizza il Presidente della Regione a proporre al Ministro della Salute le             
misure restrittive urgenti nel territorio interessato.  

 

Le ordinanze regionali nella Fase 1 

Nella cosiddetta Fase 1, già a partire dal 21 febbraio - data in cui il Ministero della Salute ha                   
emanato la prima ordinanza sulla quarantena con sorveglianza attiva, sono iniziati i primi             
interventi a livello regionale. Sino al 4 maggio 2020, come evidenziato dai ​dati della              
Conferenza delle Regioni e Province autonome, sono state adottate molte misure regionali. 

Tra quelle più di rilievo in Fase 1, si segnalano: 

● Misure per limitare l’ingresso nei territori regionali, ​piuttosto uniformi in tutte le            
Regioni, con leggere differenze relative soprattutto ai dati da fornire alle rispettive            
autorità. In generale viene richiesto al cittadino di comunicare la circostanza all’autorità            
sanitaria, di osservare l’isolamento fiduciario per 14 giorni e di rimanere raggiungibili            
per ogni eventuale attività di sorveglianza.  

● In Lombardia, limitazioni più dure in Fase 1​. La Regione Lombardia ha adottato             
misure ancora più restrittive di quelle nazionali, e con l'Ordinanza del 20 marzo ha              
sospeso fino al 15 aprile cantieri edili, studi professionali, attività sportiva all'aperto.  

● Nel Lazio, vaccinazioni obbligatorie per gli over 65​. Nella Regione Lazio,           
un’Ordinanza del 17 aprile ha previsto l'obbligo di vaccinazione antinfluenzale per gli            
ultrasessantacinquenni, dal 15 settembre al 31 gennaio 2021. 

● In Veneto, corsa libera prima del tempo. ​Con l'Ordinanza del 27 aprile, la Regione              
Veneto ha consentito lo spostamento individuale per attività motoria e attività all'aria            
aperta, in tutto il territorio comunale di residenza o dimora, permettendo, tra l'altro, per              
i residenti, lo spostamento per raggiungere le seconde case di proprietà.  

● In Calabria, ristoranti e bar aperti in anticipo​. Con l'Ordinanza del 29 aprile, la              
Presidente della Regione Calabria, Jole Santelli, ha disposto che, a partire dal 30             
aprile, fosse consentita la ripresa delle attività dei pubblici esercizi con servizio            
esclusivo su tavoli all'aperto e l'osservanza di misure minime "anti-contagio". Il           
Governo ha impugnato l'ordinanza al TAR, che ha accolto il ricorso della Presidenza             
del Consiglio. 

 

Le ordinanze regionali nella Fase 2 

Con il Dpcm del 26 aprile, il Governo ha disciplinato la cosiddetta Fase 2 che, a decorrere dal                  
4 maggio ha disposto maggiori aperture, via via sempre più ampliate. Anche in questa fase, le                
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Regioni hanno adottato, con proprie ordinanze, misure ad hoc al fine di attuare quanto previsto               
dal decreto, seppure con differenze tra territori. In particolare, per la prima parte della Fase 2                
(dal 4 maggio al 18 maggio) si segnalano le misure relative a: 

● Uso della mascherina. Obbligatoria in tutti i luoghi chiusi. Veneto, Lombardia e            
Trentino, invece, hanno confermato l'obbligo di utilizzare la mascherina anche fuori           
casa in ogni situazione, tranne durante l'esercizio di attività motoria. La Regione            
Campania ha invece prescritto l’uso la mascherina anche in caso di attività motoria, a              
eccezione di quelle svolte tra le 6 e le 8:30 del mattino. In Emilia-Romagna vige               
l'obbligo di mascherina nei luoghi all'aperto in cui non è possibile mantenere il             
distanziamento sociale. 

● Domiciliazione obbligatoria. ​In tutte le Regioni del Sud, viene richiesto a chi rientra             
da un'altra Regione e di comunicare la propria presenza, osservando un periodo di             
isolamento che solitamente si aggira attorno alle 2 settimane. 

● Food delivery. ​Tutte le Regioni, invece, hanno permesso l'attività di consegna o            
asporto di cibo, nonostante in un primo momento alcuni territori, come la Regione             
Campania, avessero vietato queste attività. 

Fase 2-bis: altri 44 atti regionali. In merito alla Fase 2-bis, cominciata il 18 maggio, la                
Conferenza Stato-Regioni ha invece condiviso un documento sulle linee di indirizzo per la             
riapertura delle attività economiche, produttive e ricreative. Le ordinanze delle Regioni, per            
regolamentare aspetti specifici, sono continuate anche negli ultimi giorni: solo dal 13 maggio             
ad oggi si contano almeno 44 atti regionali tra ordinanze, protocolli e deliberazioni di giunta               
regionale, che integrano e completano quanto già previsto sia dal quadro di misure nazionali              
sia regionali, nonché dal citato accordo. Tra queste, si segnalano ordinanze in materia di: 

● regolamentazione di attività commerciali ed esercizi pubblici​, sulla base delle          
specificità produttive dei territori e delle esigenze di mobilità e logistica; 

● spostamenti ​nella regione e al di fuori della regione; 

● accesso alle spiagge​ e riapertura dell’attività balneare e dei lidi; 

● uso della mascherina​ in luogo pubblico o in spazi aperti al pubblico; 

● disposizioni in materia di ​erogazione di assistenza sanitaria​. 
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LO SCENARIO POLITICO 

 

Nello scontro tra Regioni e Governo, la questione del consenso elettorale 

La tensione tra Governo e Governatori, trasversale agli schieramenti politici. ​A partire            
dal momento dell’istituzione delle prime “zone rosse” in Lombardia e in Veneto, gli osservatori              
hanno potuto registrare una notevole tensione politica tra i Presidenti di Regione e il Governo               
guidato da Giuseppe Conte in merito alle misure adottate per affrontare l’emergenza.  

La tensione non è necessariamente legata all’appartenenza politica dei Governatori. ​Nel           
corso dell’emergenza si sono infatti scontrati con il Governo “giallorosso” sia le Giunte di              
centrodestra di Lombardia e Veneto, sia Giunte di centrosinistra, come quella della Campania,             
che ha deciso di non permettere le riaperture disposte per il 18 maggio e per il 3 giugno. 

Una spiegazione di queste tensioni sta anche nella differenza di legittimazione tra il Governo              
nazionale, nato ad agosto 2019 dopo una crisi prettamente parlamentare, e i Governatori,             
eletti direttamente dai cittadini delle Regioni e quindi da essi direttamenti dipendenti.  

Possibili elezioni amministrative a settembre. ​La gestione dell’emergenza e la crisi           
economica stanno mettendo a dura prova il consenso di questi ultimi, la cui azione sarà presto                
giudicata dagli elettori. Secondo le ultime indiscrezioni, infatti, il Governo starebbe valutando il             
weekend del 12-13 settembre come il momento per tornare finalmente alle urne in Campania,              
Liguria, Marche, Puglia, Toscana, Veneto e Valle d'Aosta dopo la proroga di 3 mesi. 
Scongiurata la caduta del governo. La posizione del partito di Matteo Renzi, Italia Viva, sul               
caso riguardante il Ministro della Giustizia, Alfonso Bonafede, ha scosso le fondamenta della             
maggioranza parlamentare. La tensione, tuttavia, si è risolta con la mancata approvazione del             
voto di sfiducia nell’Aula del Senato. Il partito di Matteo Renzi, Italia Viva, è riuscito ad ottenere                 
delle concessioni importanti nel programma dei prossimi mesi, mentre è ancora aperta la             
partita dell’assegnazione di possibili nuovi ruoli ministeriali.  
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Si insedia il nuovo Presidente di Confindustria, Carlo Bonomi. ​Altro tema fondamentale            
sarà poi il modo in cui le parti sociali sceglieranno di muoversi nei confronti della politica e del                  
dibattito pubblico. Carlo Bonomi, la cui elezione a Presidente di Confindustria è stata ratificata              
nella seduta privata del 20 maggio, ha già scelto una linea molto netta, che predica una                
riforma totale della macchina dello Stato e una innovazione continua nei rapporti di lavoro,              
anche attraverso l’invenzione di nuove forme di contratto. 

Dialoghi sulla sostenibilità. ​Nel dibattito sulle misure per uscire dalla crisi economica sarà             
centrale non solo concentrarsi su classiche misure di supporto alle imprese, ma anche su quali               
direzioni innovative dare alla ripresa. Una riflessione che l’Alleanza Italiana per lo Sviluppo             
Sostenibile (ASviS) ha già cominciato a mettere in campo nell’evento online ​“Orientare le             
scelte, disegnare il futuro”​ di cui Comin & Partners è stato partner per la comunicazione.  

 

COSA PENSANO GLI ITALIANI DELLA CRISI 

Tra Regioni e Governo: come giudicano gli italiani l’operato delle istituzioni? 

Nel confronto tra Stato centrale ed enti locali, come detto, rientra in pieno anche la questione                
del consenso dei cittadini e di come questo si sia modificato nel corso di questi mesi: 

Per gli italiani le Regioni sono più affidabili del Governo. ​Il sondaggio di ​Doxa ​del 5                
maggio evidenzia come l’11,2% ​si fidi molto del Governo, il 39,8% abbastanza, il 28,6% si fidi                
poco e il 20,5% per nulla. I Governatori delle Regioni, tuttavia, riscuotono maggiore fiducia              
(4,6% in più) rispetto al Governo: il 14,4% infatti si fida molto, il 41,2% abbastanza, il 28,3%                 
poco e il 16,2% per nulla. Rimane alto il sostegno per il Sistema Sanitario Nazionale: infatti, il                 
19,3% si fida molto, il 59,6% abbastanza e solo il 21,1% si fida poco o per nulla. 

La fiducia nei diversi Presidenti di Regione (​Doxa​). ​Vincenzo De Luca (Campania) è il              
Governatore con più consenso, quello del 78% degli intervistati. Dopo di lui Luca Zaia              
(Veneto), con il 74% di giudizi positivi. Il Governatore dell’Emilia-Romagna, Stefano Bonaccini,            
ha il 67% della fiducia. Fiducia sotto il 50% per il Governatore della Lombardia, Attilio Fontana                
(46%); del Lazio, Nicola Zingaretti (44%); del Piemonte, Alberto Cirio (40%). 

Un intervistato su due giudica positivamente il Decreto Rilancio. (​Swg​) ​Il 52% degli             
italiani esprime un giudizio positivo sull’ultimo Decreto economico del Governo, il 32%            
negativo e il 16% non si esprime. Tra le persone con un giudizio negativo il 37% critica il                  
ritardo della misura e un altro 37% giudica insufficienti le misure per le imprese. 

Pessimismo sulla ripresa economica. ​Secondo il sondaggio di ​Swg ​del 17 maggio, il 63%              
degli italiani crede che l’economia non riuscirà a riprendersi per molto tempo, il 27% non sa e                 
solo il 10% pensa che la ripresa sarà veloce. 
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SUI MEDIA: RESILIENZA PER CONVIVERE CON IL COVID-19. 
FINO AL VACCINO  

Nel pieno della “Fase 2 bis”, anticamera di un potenziale “liberi tutti” il 3 giugno, i media italiani                  
e internazionali si concentrano principalmente sui temi del ​salvataggio dell’economia ​per           
scongiurare la recessione ​e sull’affrancamento definitivo dal virus, ​che passa attraverso ​la            
scoperta di un vaccino. ​E, nonostante i sondaggi li vedano come elementi non prioritari,              
anche sulla ​ripartenza del calcio e dello sport​ come leva per l’economia.  

Il ​Ministro per le Politiche giovanili e lo Sport, Vincenzo Spadafo​ra, ​ha convocato una riunione               
per il 28 maggio con il Presidente della Figc, Gabriele Gravina, e con il Presidente della Lega                 
Calcio, Paolo Dal Pino. In quella sede, annuncia Spadafora: "saremo in grado di decidere se e                
quando far ripartire il campionato di calcio". Il comparto è per sua natura composito, fatto non                
solo di club e giocatori, ma anche dell’industria mediatica, che coinvolge Pay Tv e              
sponsorizzazioni, e di numerose attività commerciali (bar, ristoranti, merchandising, solo per           
menzionarne alcuni). Questa complessità divide il settore fra chi spinge verso la ripartenza e              
chi invece suggerisce cautela. 

In relazione al mondo del pallone​, ​OpenEconomics ​ha stimato una perdita mondiale di             
5,1 miliardi di euro di ricavi per il 2020 legata allo scenario che contempla la ripresa delle                 
partite e la conclusione della stagione. E il calcio è solo uno dei tanti sport che hanno subito                  
duramente l’impatto del coronavirus: il quadro è severo per tutte le discipline. La pandemia,              
infatti, ha costretto una revisione di tutti i calendari sportivi, a partire dai grandi eventi               
internazionali, tra cui le Olimpiadi di Tokyo del 2020 e l'Euro Championship di calcio sempre in                
programma quest'anno (UEFA EURO 2020). Di seguito un’overview delle perdite registrate           
per via della cancellazione, posticipazione o sospensione dei principali eventi sportivi nel            
mondo. Per maggiori dettagli: ​“'Playful escape': How sport is tackling coronavirus pandemic”            
su aljazeera.com. 
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Estimated revenue losses of various sports [Alia Chughtai/Al Jazeera]  

E mentre il mondo convive con il virus, mettendo in campo buone pratiche comportamentali e               
dispositivi sanitari, la comunità scientifica corre per trovare il vaccino che consentirebbe una             
progressiva attenuazione dei problemi sociali ed economici legati alla pandemia. "Ci sono a             
oggi oltre 120 progetti di sviluppo di vaccini contro il Covid-19 e molti candidati hanno iniziato a                 
essere sperimentati sull'uomo, a volte perché già pensati per Mers o Sars. Questi prodotti              
devono però incontrare tutti i criteri di sicurezza ed efficacia, accelerare non significa che              
possiamo saltare qualche passaggio" ha affermato Maria Van Kerkhove, responsabile tecnico           
per il coronavirus dell'Organizzazione mondiale della sanità (Oms), continuando così: "​E non            
sarà solo questione di arrivare a un vaccino ma anche di prepararci a produrne              
abbastanza per tutta la popolazione​".  

Per l’Italia, il ruolo dell’Oms va rafforzato​. Il Premier Giuseppe Conte ha spinto da subito               
per un’alleanza internazionale nella guerra al coronavirus. Durante la sessione conclusiva           
della 73esima Assemblea mondiale della salute del 19 maggio, Conte ha infatti ribadito             
l’importanza del ruolo dell’Oms e di una cooperazione tra Stati dichiarando: “Dobbiamo            
rafforzare i meccanismi di allarme rapido, lo scambio di informazioni, l’identificazione delle            
migliori pratiche per migliorare la preparazione alla pandemia della comunità internazionale”.  
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L’Italia è stata tra i primi promotori dell’​ACT Tools Accelerator​, una piattaforma globale             
per accelerare gli sforzi verso il vaccino, condividendo strumenti terapeutici e diagnostici al fine              
di garantire un accesso universale ed equo a un trattamento salvavita. Finora, i leader              
mondiali hanno impegnato 8 miliardi di dollari per finanziare l’ACT; tuttavia, questa è solo una               
piccola parte dell'investimento necessario per raggiungere l’obiettivo. Appelli alla         
collaborazione internazionale arrivano da più fronti. Uno tra i più rilevanti è comparso questa              
settimana su ​Le Monde​, unendo le voci del premio Nobel per l'economia Michael Kremer, dell’               
economista Susan Athey e della professoressa di medicina Kendall Hoyt.  

La tesi dei tre esperti, in estrema sintesi, è la seguente: ​per combattere contro il Covid-19,                
la cooperazione tra Paesi è sia efficace che economicamente vantaggiosa per tutti​.            
Infatti, investimenti multilaterali in un portafoglio diversificato di candidati al vaccino           
aumenterebbero le possibilità di successo e abbasserebbe il rischio di “scommettere” sul            
progetto sbagliato. Dato che si sa ancora poco sul nuovo coronavirus, si stima che un               
investimento di circa 145 miliardi di euro - ovvero il 17% del prodotto interno lordo (PIL)                
mondiale - sarebbe ideale, ma anche un supporto meno consistente produrrebbe certamente            
benefici sostanziali. ​Questo è il punto su cui converge anche l’industria farmaceutica: lo             
sviluppo del candidato vaccino Covid-19 necessita di ingenti finanziamenti affinché gli           
esperti possano lavorare a ritmo serrato senza escludere nessun percorso. 

Pillole di visione dai leader delle Big Corp. ​Di seguito alcune dichiarazioni, raccolte dal ​Wall               
Street Journal​, a commento di un periodo senza precedenti per ogni settore, nel bene e nel                
male. Il minimo comun denominatore, tra le reazioni dei CEO, sembra essere la necessità di               
un approccio flessibile e resiliente per fare dell’imprevisto un’opportunità. 

"​Nel complesso, penso che in un periodo come questo ci siano molte cose nuove da costruire.                
E penso sia importante, piuttosto che tirare il freno ora, anche se molte aziende potrebbero               
farlo, ​continuare a costruire e a investire per soddisfare i nuovi bisogni delle persone,              
in particolare per andare a occupare lo spazio che altre aziende lasceranno vuoto​. In un               
certo senso, questa è un'opportunità; in altri modi, penso che sia una responsabilità continuare              
a investire nella ripresa economica​”, ​Mark Zuckerberg, CEO di Facebook 

“​Potremmo anche aver superato la fase di vero lockdown globale, ma siamo ancora molto              
lontani dal ritorno a una nuova normalità. I redditi stanno subendo forti pressioni, non è il                
momento di sperimentare misure nuove e diverse. ​Si tende infatti a tornare a ciò che si                
conosce e nel breve termine verrà preferito ciò che si è già provato e di cui ci si fida​”,                   
James Quincey, CEO di Coca-Cola Co. 

"​Riteniamo che quello che sta accadendo ​darà un’accelerata alla trasformazione digitale in            
molti settori ​e che gli elevati livelli di attività, che stiamo vedendo oggi, porteranno a un                
aumento sostenuto dell'economia digitale nel tempo​", ​Evan Spiegel, CEO di Snapchat. 
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https://www.who.int/who-documents-detail/access-to-covid-19-tools-(act)-accelerator
https://www.lemonde.fr/idees/article/2020/05/19/coronavirus-les-pays-qui-insistent-sur-la-poursuite-de-strategies-d-investissement-individuelles-prennent-un-risque-immense_6040088_3232.html
https://www.wsj.com/articles/how-ceos-see-todays-coronavirus-world-11587720600?mod=business_minor_pos2
https://www.wsj.com/articles/how-ceos-see-todays-coronavirus-world-11587720600?mod=business_minor_pos2


 

COSA SUCCEDE SULLA RETE 

 
 

#Coronavirus: i trend online della settimana 

L’emergenza sanitaria, seppur con volumi ridotti rispetto alla Fase 1, continua a essere uno dei               
temi principalmente trattati in rete. L’hashtag #covid19 è ancora nella classifica dei trending             
topic in Italia con ​98 mila contenuti prodotti e ​1,3 milioni di visualizzazioni in una settimana.                
Ma di cosa hanno parlato gli italiani in rete nella settimana dal 15 al 21 maggio 2020? Di                  
seguito i tre argomenti maggiormente discussi: 

● #riaperture - Il Presidente del Consiglio annuncia l’avvio delle attività. ​Dall’inizio           
della Fase 2 il tema della ripresa delle attività è stato al centro del dibattito, non solo                 
online. Nella giornata di sabato 16 maggio l’argomento più dibattuto online riguarda            
proprio le riaperture. Il picco si registra infatti alle ore 21:00 a seguito della conferenza               
stampa del Presidente del Consiglio Giuseppe Conte che ha dichiarato: “Da lunedì            
riprende la vita sociale e riprendono gli incontri con gli amici. I dati delle curve               
epidemiologiche sono incoraggianti”.  
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● #ripartenza - l’Italia ritorna alla vita normale. ​Lunedì 18 maggio l’hashtag più usato             
sui social media è #ripartenza. Una giornata particolare, il lunedì del ritorno alla vita              
normale seppur rispettando tutte le precauzioni necessarie. Il sentiment online è           
positivo anche se non manca il timore per un possibile aumento dei contagi. 

 

● #smartworking - il lavoro agile diventa un diritto. La crisi sanitaria è stata             
senz’altro un acceleratore del cosiddetto lavoro agile. Da un giorno all’altro quasi tutti             
gli italiani si sono ritrovati a lavorare da casa. Una prova importante sia per il settore                
pubblico sia per quello privato che sancisce la fine del lavoro come lo conoscevamo,              
non solo nel nostro Paese, ma nel mondo intento, tanto che Jack Dorsey, fondatore di               
Twitter, ha dichiarato: “chi vorrà lavorare da remoto potrà farlo e la decisione varrà per               
sempre”. In Italia, il 19 maggio 2020, con la pubblicazione del DL Rilancio in Gazzetta               
Ufficiale, lo smart working diventa un diritto per i genitori con figli di età inferiore a 14                 
anni. Non a caso in questa giornata l’hashtag #smartworking è uno dei più utilizzati. 
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La comunicazione politica e istituzionale online durante l'emergenza  

Resiste la web reputation del Presidente del Consiglio Giuseppe Conte. ​Durante il            
lockdown, la maggior parte delle attività degli italiani si è svolta online, e il tempo passato sui                 
social network è aumentato notevolmente. I social sono stati un mezzo di comunicazione             
usato sia dai politici per comunicare l’evolversi della situazione, sia dai cittadini per restare              
sempre informati e comunicare con le persone lontane. Il Presidente del Consiglio Giuseppe             
Conte, che ha fatto dei social lo strumento centrale della sua strategia comunicativa, rimane il               
principale punto di riferimento politico dei cittadini anche online, con dirette Facebook che negli              
scorsi mesi hanno registrato milioni di visualizzazioni e centinaia di migliaia di commenti. 

Un trend positivo molto solido. ​Secondo un’analisi di Reputation Manager il Premier,            
nonostante le critiche, esce rafforzato dai primi due mesi di emergenza sanitaria. Ad aprile, il               
suo punteggio reputazionale è di 454.61, in crescita di quasi cinquanta punti rispetto al mese               
precedente: una tendenza positiva che va avanti ormai da un anno. Dal primo Decreto dell’8               
marzo, la web reputation del Presidente del Consiglio è in crescita, e non viene scalfita in                
modo significativo neanche dalle discussioni in ambito europeo o dalle tensioni con            
l’opposizione.  

 

Come hanno comunicato le Regioni online durante l'emergenza coronavirus 

Durante i mesi della crisi sanitaria, le Regioni hanno dovuto affrontare un’emergenza inedita.             
In termini di comunicazione però, come evidenzia ​un’analisi de Il Sole 24 Ore​, si è notata                
molta disomogeneità: alcune Regioni che hanno condiviso tutti i dati (casi, tamponi, ricoveri,             
ricoveri in terapia intensiva, decessi) e altre che hanno comunicato solo il numero di casi e                
decessi o ricoveri. Alcuni Presidenti hanno svolto una videodiretta quotidiana sui canali social,             
altri non lo hanno fatto. Dallo studio emerge inoltre che molte informazioni sono state              
comunicate solo sui social, piattaforme a cui potenzialmente non tutti i cittadini hanno accesso. 

Lombardia: un hashtag e una sezione dedicata sul sito web. ​La Regione Lombardia, la più               
colpita dall’emergenza sanitaria, ha inserito sul proprio portale web una sezione dedicata al             
coronavirus con un ChatBot in homepage. È stata inoltre lanciata la App AllertaLOM, che ha               
consentito a oltre 50mila utenti di ricevere notifiche e informazioni. Risultano molto attivi i              
canali social, sia della Regione sia del progetto #FermiamoloInsieme. Inoltre, il Presidente            
Fontana ha  trasmesso dirette video quotidiane su Facebook.  

Piemonte: una data room, comune per comune. Il Piemonte ha invece sviluppato una data              
room sul proprio sito contenente numeri aggiornati a livello comunale. La Regione è presente              
su ​Facebook​ e​ Twitter​ e il canale YouTube “Piemonte Informa”. 

Emilia-Romagna: la più attiva su Facebook. La Regione Emilia-Romagna ha invece           
prodotto propri materiali informativi e video che sono stati inseriti nella homepage del sito web.               
La Regione è molto attiva su Facebook con video informativi e del Presidente Bonaccini.  
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https://www.infodata.ilsole24ore.com/2020/05/11/dati-coronavirus-regione-va-conto-suo-aiutateci-mappare-condivide-cosa-aggiornato/
https://www.facebook.com/regione.piemonte.official/
https://twitter.com/regionepiemonte


 

Veneto: le parole di Zaia ogni giorno alle 12. Anche il Veneto ha aperto una pagina web con                  
materiali di comunicazione dedicati. Ogni giorno alle ore 12:00 il Presidente della Regione Zaia              
rilascia un comunicato stampa in diretta, di persona con i giornalisti e su Facebook per i                
cittadini. La Regione è infatti molto attiva sui social media: ​Facebook​, Twitter e YouTube.  

Lazio: un’app e un portale online dedicato. ​La Regione Lazio ha creato un ​portale regionale               
dedicato al Covid-19: dove è possibile trovare ordinanze, news, FAQ, materiale informativo e             
servizi di supporto psicologico. È stata inoltre lanciata una app regionale che consente di              
mettersi in contatto con il proprio medico. Attiva sulle piattaforme social in cui vengono              
pubblicate anche le conferenze stampa. 

Campania: infografica quotidiana e dirette di De Luca. La Campania pubblica           
quotidianamente online un’immagine di sintesi con i dati positivi e negativi del giorno. Sui              
canali social della regione è presente un aggiornamento continuo. Gli stessi vengono poi             
rilanciati dai profili del Presidente Vincenzo De Luca, che ha fatto dei social network l’asset               
principale della sua strategia comunicativa.  

Sicilia: una web app in collaborazione con la Protezione Civile regionale. ​In Sicilia è stata               
lanciata la Web App Covid-19 – SiciliaSiCura, un servizio creato dalla Regione Siciliana in              
collaborazione con la Protezione Civile regionale, dedicato ai cittadini che sono tornati in Sicilia              
a partire dal 1 marzo 2020 e che si sono registrati sul sito www.siciliacoronavirus.it. La               
Regione è presente  su ​Facebook​, ​Twitter​ e ​Instagra​m. 
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https://www.facebook.com/RegionedelVeneto/
http://www.regione.lazio.it/rl/coronavirus/
https://www.facebook.com/regionesiciliana/
https://twitter.com/Regione_Sicilia
https://www.instagram.com/regionesiciliana/

